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L’INTERVENTO

IL GOVERNO NON DIMENTICHI IL DECRETO SUGLI STRAORDINARI
di ALFIERO GRANDI

Alfiero
Grandi

L ’attenzione, come è giusto, è stata in
questi giorni assorbita dalla forma-
zione del governo D’Alema. Tuttavia

ci sono problemi urgenti da risolvere e che
meritano attenzione, come il decreto sugli
straordinari. Decreto che deve essere con-
vertitoentro la finedinovembre,penalade-
cadenzae il riproporsi, di conseguenza,del-
l’antipatica richiesta di un’ulteriore proro-
ga dell’entrata in vigore delle 40 ore setti-
manali.

Ha destato un certo scalpore la proposta
dei Verdi di approvare nei tempi stabiliti il
decreto sugli straordinari inserendo alcuni
emendamenti compresal’introduzionedel-
le 35 ore. La proposta deiVerdi contiene un
nucleo di verità che va compreso. Altro di-
scorso è la percorriblità parlamentare della

proposta, tenendo conto dei tempi stretti
cherestanoperildecreto.

Il nucleodiverità stanel chiederedi coor-
dinare iprovvedimentisull’orariodilavoro.
Giàconl’introduzione,nelgiugno‘97,delle
40oresettimanalisièverificatoilproblema
dell’impatto di questa decisione sulle altre
normative sull’orario e in particolare sugli
straordinari. È nata così la proroga transi-
toria, in origine, sull’introduzione delle 40
ore,maèapparsosubitochiaroilrischioche
una prima proroga per consentire il coordi-
namento diventasse eterna, svuotando di
fatto le 40 ore. Non va dimenticato che
mentre è stata prorogata l’entrata in vigore
delle 40 ore perché ponevano il problema
dell’impatto sugli straordinari si è arrivati,
nellostessoperiodo,all’intesa trailgoverno

e Rifondazione sulle 35 ore. La contraddi-
zione è evidente, se non si è riusciti a far en-
trare in vigore le 40 ore come si fa ad impe-
gnarsi sulle 35 in modo credibile? L’ultimo
atto sulle 40 ore è oggi il decreto-legge che è
alSenato,inattesadiconversione.

Non c’è dubbio che un problema di coor-
dinamento tra lenormative sipone, suque-
sto i Verdihanno ragione.Ne stannodiscu-
tendo anche i senatori e i Verdi indicano
una loro soluzione. Ciò che il Parlamento è
ingradodifareintempoutileèunconto.Un
altro è riconoscere che il problema esiste.
Tanto più dopo l’impegno programmatico
di D’Alema in Parlamento sull’orario. «Il
governo stimolerà il Parlamento ad esami-
nareconrapidità ilprogettodi leggesullari-
duzione dell’orario di lavoro», ha afferma-

toD’Alema.
È evidente cheprocedendoapezzi ci sono

rischi di contraddizione e che un ragiona-
mento d’insieme sull’orario ci deve essere,
aldi làdeisingoliprovvedimentidicuisista
discutendo. Tanto più se l’orario di lavoro
nonè ridottoadiscutere solodi35ore,maè
anzituttocontrolloeriduzionedellaattuale
montagna di straordinari che si effettuano
e si collega alla condizione di lavoro e alla
politicadei tempi.Unquadrod’insiemepo-
trebbecercaredi svelenire il clima,evitando
il rischio di forzature su singoli aspetti e
provvedimenti. Del resto l’orario è unama-
teria complessa e va trattata come tale su-
perando ideologismi e interessi di parte che
fino ad ora hanno troppo spesso prevalso,
ed evitando contraddizioni. Faccio un

esempio soltanto. Definire un orario mino-
re senza affrontare seriamente il controllo e
la riduzione degli straordinari è impossibi-
le. Per farlo però occorre coordinare norme
che sono in testi diversi. Da una parte si di-
scute il limite dell’orario, dall’altra il siste-
ma di incentivi e disincentivi che sono gli
strumentiperrealizzarel’obiettivo.

Mi sembra impossibile lavorare per un
quadro legislativo che aiuti e sostenga la
contrattazione. Senza rinunciare al ruolo
delParlamentochehail compitodi fissare i
diritti generali delle persone che lavorano
senzainvadere il terrenodellacontrattazio-
ne. InquestosensolasollecitazionedeiVer-
di può essere positiva e il governo e la mag-
gioranza hanno la possibilità di costruire
unquadrocomplessivodiindirizzo.

Parto difficile per il post-Rossignolo
Probabilmente solo verso metà novembre la scelta dell’amministratore delegato
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ROMA. Adelante con jucio. Tele-
com stringe i tempi per la ricerca
delnuovoamministratoredelega-
to, ma ben difficilmente il futuro
uomo forte potrà essere indicato,
come appariva in un primo mo-
mento, in occasione del consiglio
di amministrazione che dovrebbe
riunirsi il 2 novembre. Forse ci
vorranno almeno 3/4 settimane
per l’individuazione del “papabi-
le”, ma poi bisognerà vedere
quando il prescelto sarà disponi-
ble. Lo stesso Rossignolo, del re-
sto, arrivòin Telecom un paio di
mesi dopo essere stato scelto.Pao-
lo Fresco ci ha messo addirittura
sei mesi prima di entrare in Fiat e
tempi lunghi si sono avuti anche
in occasione del cambio della
guardia in società come Ibm,
AT&T o Cable and Wireless. Del
resto,lacosaèspiegabile.Ipossibi-
li candidati sono già impegnati
con altri gruppi e nessuno può
mollare la posizione sui duepiedi,
daungiornoall’altro.

Vi è poi il problema pratico di
trovare posto in consiglio di am-
ministrazione per il nuovo arriva-
to. Attualmente tutte le 13poltro-
ne disponibili sono già occupate.
Certo, uno dei rappresentanti del
Tesoro potrebbe cedere il suo po-
sto, anche in considerazionedella
diminuzione del peso dell’azioni-
sta pubblico una volta pagata la

bonus share; o magari potrebbero
esserci le dimissioni di Paulus
Smits, passatoa dirigere Kpn e, so-
prattutto, rappresentante di un
gruppo, Unisource, con cui Tele-
com non ha stretto l’alleanza pre-
vista.Entrambeleipotesi,comun-
que,nonsonoalmomentonell’a-
ria. È dunque probabile che sia
l’assemblea straordinaria che ver-
rà convocata a dicembre per ap-
provare operazioni di buy back e
stock option a occuparsi del pro-
blema dell’ad, magari aggiungen-
do un posto a tavola se nessuno
degli attuali consiglieri dovesse
nelfrattempolasciare.

L’indicazione delnuovo ammi-
nistratore è af-
fidata al terno
dei consiglieri
”forti”: Ales-
sandro Profu-
mo, Vittorio
Serafino e Luca
Paveri Fonta-
na. La ricerca è
entrata nel vi-
vo da appena
un paio di setti-
mane visto che
prima se ne era

occupato, senza succcesso, lo stes-
so Rossignolo. Una long list indi-
cativa messa a punto dai cacciato-
riditesteègiàstatascremataedor-
mai le preferenze si rivolgono ad
un elenco ristretto di una decina
di nomi, tutti tenuti top secret an-
che perché i diretti interessati, ov-

viamente, preferiscono mantene-
re l’anomimato. L’unico uscitoal-
lo scoperto è stato Lucio Stanca
dell’Ibm ma la sponsorizzazione
di Rossignolo, che lo ha lanciato
in un estremo tentativo di rima-
nere in sella, ne ha praticamente
annullatolechances.

Non mancano ovviamente le
indiscrezioni che parlano di una
ridda di possibili candidati: Pa-
squalePistorio (Sgs),EnricoBondi
(Montedison), Enzo Catania
(Ibm), Paolo Guidi (Teleglobe),
Ubaldo Livolsi (ex Mediaset),
Franco Tatò (Enel), Pierluigi Celli
(Rai) e c’è chi pensa (come l’Adu-
sbef) anche ad un ritorno di Vito
Gamberale. Proprio il fatto che la
rosa sia ancora ampia chiederà
tempo ai tre “commissari” per
contattare i candidati sondando-
nedisponibilitàe richieste.Del re-
sto, dopo l’errore con Rossignolo,
tutti sannochenonsipuòsbaglia-
re una seconda volta. I soci privati
nonhannopiùlabaldanzosasicu-
rezzadiuntempo,maanchealTe-
soro si segue con preoccupazione
l’evolversi della vicenda. Dopo-
tutto,Ciampièstatoilgarantedel-
laprivatizzazione.

Per ora la parola d’ordine è assi-
curare la continuità di gestione in
attesadell’amministratore.Oggiil
comitato esecutivo comincerà a
prendere possesso delle deleghe
prima affidate a Rossignolo. Dal
very powerful executive chair-
manadunagestionecollegiale.

L’INTERVISTA

Vita: «Dalla politica
nessuna interferenza» Il sottosegretario al Ministero delle Poste Vincenzo Vita Bruno/Ap

ROMA «C’èunapoliticabuonaed
una cattiva. Quella cattiva, che si
occupa della gestione delle azien-
de, che interferisce negli organi-
grammi o nelle carriere aziendali
deveessere lasciataalleesperienze
del passato. Ma un paese non può
privarsi della buona politica, di
quella politica che si preoccupa
dei grandi progetti industriali, dei
programmi, dell’occupazione,
delle ricadute sull’insieme della
comunità delle scelte delle impre-
se,pubblicheoprivatechesiano»:
Vincenzo Vita, sottosegretario al-
la Comunicazione, vuol mettere i
puntini sulle i. Non gli sono pia-
ciuti molti commenti che metto-
no in guardia dal ritorno dei poli-
tici negli affari interni di Telecom
come che se la lottizzazione parti-
tica della prima repubblica e l’at-
tenzione preoccupata alle sorti di
una delle maggiori aziende del
paesefosseununicofrittomisto.

Occuparsidiprogettiindustriali,
ledice.Manonèunmodo,siapur
indiretto,diinterferire?

«Nienteaffatto, significaoccupar-
si dei problemi del paese. Le scelte

di una grande azienda, pubblica o
privata che sia, non sono certo
neutre per i destini di una colletti-
vitànazionale.Epoi,sonolestesse
aziende private a chiedere politi-
che pubbliche. Lo stesso settore
delle tlc trae sviluppo anche dalle
scelte dei governi. Persino negli
Stati Uniti, per non parlare di
Francia o Germania. In ogni caso,
proprio perché vogliamo occu-
parci di progetti, la trincea che se-
paralapoliticadallagestionedeve
esserelapiùnettapossibile».

Alloraèd’accordoconlasceltadi
Ciampi dicedere l’interaparteci-
pazioneinTelecom.

«Certo,maciònonpuòsignificare
nécancellazionedeiprincipidella
goldenshare,nédisinteresseperle
grandi scelte di questa società.
Non si può negare voce allo Stato
quando si tratta di gangli econo-
miciessenzialiperlosviluppo».

Chesignifica?
«Che pur rispettando tutta l’auto-
nomia della società, che sia la Te-
lecom o la Rai, alla politica non si
può negare di poter dire la sua su
temi come la cablatura del territo-

rio, che io pensonon debba essere
interrotta, la piattaforma digitale
olamultimedialità».

Ma ciòsignificaentrarenelmeri-
to delle scelte aziendali, degli in-
vestimenti, delle strategie d’im-
presa.

«Iononstodicendochelapolitica
deve decidere,
deve dire agli
amministrato-
ri“fatequestoo
fate quest’al-
tro”. Dico solo
che la politica
ha il diritto di
interloquire
quando sono
in campo deci-
sioni che si ri-
fletterannosul-
l’intera comu-
nità. Ad esem-
pio, il continuo

stop andgodiTelecomsulcablag-
gio ha poi avuto influenze negati-
ve sull’indotto, sulle amministra-
zioni locali, sulla politica com-
plessivadelletlc».

Una cattiva gestione di Telecom

danneggia l’immagine delle pri-
vatizzazioni e dei governi che le
sostengono.

«Nonc’èdubbio,maciònonciau-
torizza a scegliere noi gli ammini-
stratori. Sono i soci privati che de-
vono indicare con urgenza l’am-
ministratore delegato. Ma è chia-
ro che c’è bisogno di una guida
competente,certaeduratura».

Rossignolo lamenta di aver subi-
tomoltepressionipolitiche.

«Vorrei saperedapartedi chi.Cer-
tonondalmioministero».

Ma lei è intervenuto spesso su Te-
lecom, dal cablaggio alla tv digi-
tale.

Ma mai per dare ordini o imporre
scelte. E poi ho sempre parlato
pubblicamente, in modo traspa-
rente, ponendo dei problemi. E
penso di avere il diritto di farlo.
Ho, ad esempio, sottolineato i ri-
schi che vedo in un accordo con
Murdoch. Ma sempre alla luce del
sole. Non mi sembra siano”inge-
renze” lacuiparolahabenaltrosi-
gnificato.

G.C.

■ DiIECI NOMI
IN LIZZA
Oggi il comitato
esecutivo
organizzerà
le deleghe
per la gestione
provvisoria

“La grande
politica
si deve

occupare
di progetti
industriali

”
INCHIESTA/2
DONNE E IMPRESA

A Sulmona
dalla «Premiata ditta
Pelino»
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L’arte di vendere confetti
La sfida di Paola: «Porterò questa antica delizia in tutto il mondo»

DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

SULMONA (L’Aquila) Guarda al
neonato governo D’Alema e dice:
«Sei donne ministro? Una buona
idea, chissà forse anche nella mia
azienda, dopo duecento anni di
storia patriarcale, sta arrivando il
tempo di una guida al femmini-
le».PaolaPelinoèresponsabiledel
marketing e della comunicazione
nella fabbrica di confetti più fa-
mosa d’Italia, ma anche di liquori
e citrato effer-
vescente che il
suo avo Berar-
dino fondò nel
1783. Quaran-
tatré anni,
mamma di Fla-
via,12anniedi
Elvezia Sveva,
unmese, èal la-
voro, come
ogni mattina.
Una donna-
manager, e lei
ha anche ricevuto il riconosci-
mento del «Premio Belisario» nel
1993, non può permettersi né di
riposare troppo dopo il parto, né
di accompagnare Flavia alla pisci-
na comunale alle cinque del po-
meriggio, anche se «ci sono tutte
le altre mamme». Sono i «ma» di
una imprenditrice «in carriera»
soddisfatta diunavitacominciata

«perobbedienzaalpadre»ediven-
tata«entusiasmante».

Sulmona è una piccola e tran-
quilla città recintata dai monti
abruzzesi. Gli orrori della cronaca
non la toccano quasi mai. Quasi.
Perché il 20 agosto di un anno fa,
tra quelle montagne, sul Morro-
ne, Diana Olivetti e Tamara Gob-
bo due ragazze venete furono uc-
cise da un pastore albanese sotto
gliocchidiSilvia,sorelladiDiana.

Per un mese la città fu famosa
per questo. Ma da quasi 500 anni
Sulmona è conosciuta per altro. È
la patria del confetto, quello «ve-
ro, fatto senza amido. Soltanto
conzuccheroe“anime”.Mandor-

le, nocciole, pistacchi, coriando-
lo...». Lì alla fine del 1400 si narra
che il mercante Giovanni Delle
Palle, detto il Veneziano, portò lo
sciroppodicannachefattoevapo-
rare intorno alle mandorle, diede
originealconfetto,giàconosciuto
dai romani. Paola Pelino sa di sto-
riaedipratica.A17anni,ancoraal
liceo, sognava di diventare una
creatrice di moda, ma il padre
Olindo, alla morte del nonno Ma-
rio, le chiese di andare in azienda,
di dare una mano. E così dove già
si impegnavano la madre Mariel-
la, il fratello Antonio e la sorella
Lucilla arrivò anche lei. «Mi sem-
brò una rinuncia - dice- Io volevo

studiare lingue, per girare il mon-
do e creare abiti. Ma poi ho capito
che potevo usare il mio estro an-
che qui. Ho cominciato dalla ga-
vetta, ho fatto di tutto, anche la
consegna dei pacchi. E ora mi oc-
cupo di creazioni particolari, con-
fezioni, marketing». Bisogna
guardarle quelle «creazioni» per
capire. I confetti, chiusi in una ra-
gnateladifilidiseta,cosìcometra-
manda la tradizione delle Clarisse
che cominciarono a farlo già nel
XV secolo, diventano fiori, grap-
poli, spighe, rosari, cestini...Nella
palazzina liberty, vincolata dal
ministero dei beni culturali, che
porta l’insegna della «Premiata
ditta Pelino», che contiene mu-
seo, fabbrica e negozio, si conti-
nuano a fare quelle «creazioni» e
54tipidiconfetti.

Nonè inunagiornata sì, ladon-
na-manager. Problemi familiari si
stanno sommando a impegni di
lavoro.Racconta di sé, risponde al
telefono, si organizza una trasfer-
ta nel profondo Nord insieme alla
bimba appena nata. «Conciliare è
difficile, ma io ci provo - spiega -
Sveglia alle 6,30, in modo da dare
una strada alla giornata familiare.
Preparo la colazione, organizzo il
pranzo,portoFlaviaascuola.Arri-
vo in azienda e ci resto fino alle
13,30.Tornoacasa,cucino.Sofar-
lo bene, sono anche membro del-
l’Accademia della cucina italiana.

Alle 16 torno in fabbrica e ci resto
fino alle 20. Naturalmente sono
orari flessibili, che si estendono fi-
noalle22oagiornateinterequan-
do viaggio per lavoro». Non è una
vita semplice, ma lo stress è note-
volmente ridotto dal fatto di abi-
tare in provincia. «Poco traffico,
molta sicurezza, rapporto diretto
con gli amministratori pubblici.
Se devo lamentarmi di qualcosa
dico infrastrutture e sistema ban-

cario. Se la fabbrica invece che al-
l’ingressodi Sulmona fosse al cen-
tro di Milano o in un’area indu-
strializzata del Nord avrei sicura-
mente meno problemi con le spe-
dizioni. Ma non mi lamento. Non
sento i problemi chenormalmen-
te gli industriali settentrionali de-
nunciano quando parlano del
Sud. Qui non c’è criminalità e la
burocrazia funziona, semmai i
problemisonoleleggistatali».

Paola Pelino vive in un gineceo
governato, sullacarta,dagliuomi-
ni (i titolari dell’azienda sono il
padre Olindo e lo zio Mario). Le
sue 60 dipendenti, che le danno
tuttedel tu,«lepiùanzianeperché
mihannovistocrescere, lepiùgio-
vani perché siamo cresciute insie-
me», sono donne. «Con loro ho
un rapporto bellissimo- Lavorano
cinque giorni a settimana con un
orario 8,30-12,30 e 15-19. Il gior-

no di riposo è a turno, ma se han-
no bisogno per una qualsiasi ra-
gione di altro tempo, troviamo il
modo di risolvere la questione».
Racconta dei 600 «negozi d’oro»
sparsi per l’Italia chevendonosol-
tantoisuoiconfetti,dei3000pun-
ti vendita sparsi nel mondo(uffici
di rappresentanza sono anche a
Caracas, a Istanbul, a New York,
Londra, Atene...), dei 15 miliardi
del fatturato ‘97, dei colori scelti

per ogni circostanza da festeggia-
re.Rosaocelesteperlenascite,ros-
so per la laurea, verde per le prime
promesse o le nozze civili (ma sol-
tanto al sud), bianco per le nozze,
gialloperildivorzio.Mapoianche
bluoavorio,perpuramodaed’ar-
gento, d’oro e misti per 25, 50, 60
annidimatrimonio.

Racconta e mostra l’unico mu-
seo del confetto, italiano e forse
del mondo, nato perché i suoi avi
non avevano mai perduto nulla
degli antichi attrezzi da lavoro.
Nel museo, visita guidata egratui-
ta, ci sono le vecchie «bassine» (i
contenitori di rame dove la man-
dorla, agitata continuamente e ir-
rorata di sciroppo di zucchero si
trasforma in confetto) del 1700,
calcolatrici e registratori di cassa
del 1800, manifesti che attestano
la partecipazione della «premiata
ditta» all’esposizione internazio-
nale di Nizza del 1899. E un orario
di lavoro del 1908. Quando le
donne non potevano entrare in
fabbrica con gli uomini e lavora-
vano 10,5 ore al giorno invece di
11,5.

Fuori dal museo, nella fabbrica-
negozio i ringraziamenti e le foto
di divi e personaggi famosi. Da
Maradona a Proietti,da Gassman,
da Mafalda D’Aosta a Milly Car-
lucci... A Totò che così scrive: «A
Mario Pelino con riconoscenza,
peravermiresolaboccadolce».

■ COSÌ
COMINCIÒ
Un mercante
veneziano
fece evaporare
sciroppo
di canna intorno
alle mandorle
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■ UN GIORNO
IN AZIENDA
Orario flessibile
dalle 9,30
alle 22.
E le operaie
le danno
del «tu»

Paola Pelino responsabile del marketing della fabbrica di Sulmona


